
«D i uomini, si — completò il farsaliota. — Eh!, mio si­

gnore, chi sa quanti rom eni av rà  depredati oggi quella canaglia, 

e o ra  bacia i nostri.... G uard i! uno è stato  sergen te  dei gen­

darm i, ha ucciso un suo simile e dopo..., invece di passar uffi­

ciale è en tra to  nelle schiere dei ban d iti; l ’altro... tale e quale! »

« Come si chiam ano? »

« Il m agro, che ha baciato per prim o Turni, è Dalip-, l ’a ltro , 

il cam erata , non so.... »

«A h! — feci io, sussultando dalla  m eraviglia e da un tal 

quale senso di paura, nonché gettando ancora  uno sguardo fu r­

tivo all’indietro — quello è il famoso Dalip?!... E come ve la 

sb rigate  con lu i?»

« Noi ci biscia perdere , chè T una gli è amico.... »

« Strano genere  di am icizia, in verità.... »

Non avevo finita la frase che, a un passo del m onte di 

Bofnia, scorsi un individuo in attitud ine equivoca, col solito fucile 

a tracolla e la solita ca rtu cc ie ra  ben fornita di palle, disteso a 

te r r a  sull’erba, sicché mi venne istin tivam ente alle labb ra  l 'in ­

terro g ativ o  :

« E questo qui...?!...

«Sst! — impose il farsaliota — digli che sei dascalo e che 

vai a scuola in M usacheia. »

Nel m om ento stesso l’ incognito, immobile sem pre sull’e rb a , 

come un serpe in a tto  di scagliarsi, rivolgeva la paro la  in alba­

nese al mio com pagno, chiedendogli chi io fossi, che cosa e ra  

venuto a fare da quelle parti.

Il farsaliota mi ripetè pian piano il consiglio di poco prim a, 

e a  voce alta, perchè mi sentissero tu tti i farsalioti a me vicini, 

risposi a ll’incognito d irettam ente: «Sono dascalo, vado in Musa­

cheia a scuola. » Una m acchina non avrebbe potuto meglio, più 

esattam ente rip rodurre il ritornello....

E « lui », di rim ando:

« Ore dascale, non trem i a  venire  in questi luoghi ? »
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